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Giuseppe Biamonte 


Nell’agosto 1991 mi veniva segnalata dal Gruppo Archeologico 
operante nella cittadina di Marta, sul lago di Bolsena, la presen- 
za di una cavità dalle singolari caratteristiche architettoniche ubi- 
cata nei pressi dell’antico centro di Bisenzio, territorio oggi ap- 
partenente al vicino comune di Capodimonte, a breve distanza dal- 
la stessa Marta. 

Una successiva ricognizione nella zona fornì l’occasione per una 
visione diretta del monumento, cui seguì la gradita sorpresa di es- 
sere di fronte a una nuova testimonianza archeologica preziosa per 
una documentazione storico-religiosa inerente la fase tardoantica 
dell’abitato romano di Visentium'. Si tratta di un santuario mi- 
traico scavato a mo’ di grotta in un costone tufaceo che guarda di- 
rettamente verso lo specchio lacustre bolsenese distante solo poche 
decine di metri”. L'importanza del complesso cultuale viene ora ul- 
teriormente avvalorata dalla contemporanea, nyova scoperta, av- 
venuta a breve distanza dal santuario mitraico, di una catacomba 
cristiana oggetto di recente pubblicazione °. Il mitreo risulterebbe 


! Colgo l'occasione per ringraziare il responsabile del Gruppo Archeologico Mar- 
tano, sig. Enrico Fucini, la cui cortese disponibilità ha reso possibile, a distanza di 
molti anni dalla raccolta del materiale grafico, fotografico e documentario, la pub- 
blicazione di queste considerazioni preliminari sull’importante monumento laziale, 
per il quale si auspica quanto prima un intervento da parte della competente So- 
printendenza Archeologica. Un particolare ringraziamento, infine, va al dott. Er- 
nesto Borriello per la preziosa collaborazione fornitami nel corso della ricerca. 

2 Il mitreo — nella carta I.G.M., f. 136, I, NE, Gradoli — ha designazione 32T 
QN 34 4 19 1. Esso è ubicato in prossimità della quota 309 indicata nella stessa 
carta I.G.M. tra «Fosso Falchetto» e «Poggio Falchetto» entro un appezzamento agri- 
colo di proprietà privata. Da notare, infine, che la zona situata a circa 600 metri 
a sud-est di Fosso Falchetto viene singolarmente indicata — nella carta I.G.M., f. 
186, I, SE, Capodimonte — con il toponimo di «Grotte del Mereo». 

3 V. FioccHI NicoLAI, Una nuova catacomba presso “Visentium” sul lago di Bol- 
sena, in «Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia», Lxv, 1992- 
1999, 23-40. 
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a tutt'oggi ancora inedito‘, anche se pare fosse già conosciuto da 
tempo 5. Un riferimento al monumento, menzionato però solo come 
«probabile mitreo», appare infine nel succitato articolo sul cimite- 
ro cristiano‘. 

Le buone condizioni di conservazione del complesso, le cui ca- 
ratteristiche sembrano essere perfettamente rispondenti all’appa- 
rato scenografico legato alla concezione mitraica della grotta, ren- 
dono possibile una presentazione — seppur sommaria — del mo- 
numento. Si rammenta, tuttavia, che solo un’indagine supportata 
da un’accurata ripulitura, o meglio da un vero e proprio scavo so- 
prattutto nella zona di ingresso allo spelaeum che risulta abbon- 
dantemente interrata, potrà fornire una più corretta e puntuale in- 
terpretazione dei dati materiali. 

Nonostante il cospicuo interro, il perimetro di quella che sem- 
bra essere una sorta di «platea» in tufo, di forma vagamente tra- 
pezoidale e delle dimensioni di oltre 6 mq., appena visibile sulla 
destra dell’ingresso, lascia ipotizzare la presenza di un vestibulum ". 

Il mitreo, a pianta quadrangolare e orientato approssimativa- 
mente est-ovest 5, ha una lunghezza di oltre m. 11,00*, una lar- 
ghezza variante tra m. 5,60 e m. 5,70 e un'altezza massima di m. 
2,50 circa !°, Subito all’interno della grotta, l’ambiente si sviluppa 
lungo un corridoio centrale largo m. 1,90, ai lati del quale appaio- 
no i due consueti podia o praesepia, che presentano dimensioni di- 
verse: quello sud-ovest (fig. 1), a sinistra dell'ingresso, risulta in- 
fatti più lungo dell’altro; misura m. 8,10 contro i circa m. 7,50 di 


* Al 30 aprile 1997, data di redazione del presente articolo, non risulta alcuna 
pubblicazione sul nostro monumento. Una scheda informativa sulla scoperta del 
mitreo verrà prossimamente inserita nel sito Internet del Gruppo Multidisciplinare 
di Studi storico-archeologici «Pegaso» al seguente indirizzo: http//www.grisnet.it/pegaso 

5 U, PANNUCCI, Bisenzo e le antiche civiltà intorno al lago di Bolsena, Grotte di 
Castro 1989’, 164. L'autore identifica erroneamente come «tomba a camera» quello 
che nella descrizione sembra essere il nostro monumento e ne fornisce le dimen- 
sioni, che tuttavia non corrispondono alla realtà. 

e FioccHI NICOLAI, Una nuova catacomba, cit., 38. 

7 Si tratta di un elemento architettonico che si incontra spesso in molti mitrei 
noti. A questo proposito si veda F. CUMONT, s.v. «Mithra», in Daremberg-Saglio (Dic- 
tionnaire des antiquités grecques et romaines), 3, Il, 1949, cc. 1944-1954. Per alcu- 
ni tra gli esempi più noti, in ambito italico, di mitrei muniti di vestibula cfr. M. J. 
VERMASEREN, Corpus Inscriptionum et Monumentorum Religionis Mithriacae (= 
CIMRM), 1, nn. 180, 264, 294, 476. 

* Per il problema relativo all’orientamento dei mitrei si veda in particolare F. 
CUMONT, Textes et monuments figurés relatifs aux mystères de Mithra, 1, Bruxelles 
1899, 58; L. A. CAMPBELL, Mithraic iconography and ideology, Leiden 1968, 44 s8s.; 
M. J. VERMASEREN, Mithriaca Iv. Le monument d’Ottaviano Zeno et le culte de Mithra 
sur le Célius, Leiden 1978. 

* La lunghezza dello spelaeum è misurata dalla parete di fondo della piccola cel- 
la, di cui si dirà più avanti, fino indicativamente al limitare della soglia attual- 
mente visibile. 

1 È da rilevare che l'altezza massima indicata riguarda l’ambiente dello spe- 
laeum vero e proprio, in quanto la cella che si apre sul fondo del mitreo ha la vol- 
ta a circa m. 2,05 dal piano di calpestio. 


TE 
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Figura 1 - Mitreo di Visentium. Il podium sud-ovest. Si notino in sequenza i cippi 
e le nicchie lungo la fronte del bancale. 


quello opposto. Tale differenza potrebbe essere giustificata dalla 
presenza del presunto vestibolo a destra dell’ingresso. 

Si può inoltre ipotizzare che in origine il mitreo si trovasse ad 
una quota superiore rispetto a quella attuale e fosse perciò acces- 
sibile attraverso dei gradini. L’imbocco alla grotta nella parte si- 
nistra doveva essere protetto dalla naturale parete di tufo del co- 
stone, parzialmente crollata, nascondendo così alla vista la parte 
più interna dello spelaeum a quanti entravano nel vestibolo ubi- 
cato sulla destra. Un gradino ai due lati dei podia permette lac- 
cesso ai medesimi. 

Il piano dei bancali presenta la consueta caratteristica di es- 
sere inclinato verso le pareti del mitreo. E altresì presente, lungo 
tutta la parte frontale dei podia, il caratteristico piano d’appog- 
gio !! per gli oggetti utilizzati dai mystae durante i sacri simposi. 

Sempre lungo la fronte dei bancali si aprono, in basso, nicchie 
semicircolari scavate nel tufo, che formano in questo modo degli 
archetti con piccolo vano interno a base rettangolare (fig. 2). Il pro- 
spetto dei podia è completato dalla presenza di cippi (simili a pic- 
cole are), accuratamente scolpiti nel tufo e modanati, che assumo- 


" La precaria conservazione di tale elemento lungo buona parte dei podia, fino 
alla sua completa scomparsa nella zona di fondo, non consente una misurazione 
uniforme. Indicativamente possiamo stabilire che la sua profondità varia da m. 0,25 
a m. 0,27. 
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Figura 2 - Mitreo di Visentium. Nicchia lungo il podium nord-est. 


no l’aspetto di avancorpi lievemente aggettanti '° (fig. 3). Si conta- 
no quattro archetti lungo il podium destro e tre lungo quello sini- 
stro. Le dimensioni delle nicchie vanno da un minimo di m. 0,50 
(prima nicchia del podium di destra) a un massimo di m. 0,56 (le 
restanti) di larghezza alla base, e hanno un’altezza, misurata dal- 
la chiave di volta dell’arco, di m. 0,50. 

I cippi, muniti di nicchiette alla base (probabilmente per l’al- 
loggiamento delle lucerne), sarebbero in totale sei. Ne risultereb- 
bero tre per lato, se si tiene conto anche di quello perduto che do- 
veva trovarsi nella parte terminale del podium sinistro, verso il 
fondo della grotta — ritengo — in posizione simmetrica con il cip- 
po di destra. I primi due all'ingresso hanno una larghezza, misu- 
rata alla base, di m. 0,32 e un’altezza di m. 0,70. Misure presso- 
ché analoghe presentano i due cippi centrali, con circa m. 0,30 di 
larghezza e m. 0,70 di altezza (quest’ultima corrisponde poi all’in- 
circa all'altezza dei podia). Quelli terminali, invece, stando alme- 
no alla tipologia dell’unico superstite nel bancale destro, sarebbe- 
ro più piccoli degli altri (m. 0,22 di larghezza x m. 0,50 di altez- 
za), appena incisi nel tufo e muniti di nicchietta nella parte supe- 
riore. Gli archetti, a differenza dei cippi, non sono simmetricamente 
affrontati bensì risultano sfalsati. 


2 È sorprendente l’affinità tipologica che si può riscontrare, ad esempio, con il 
cippo funerario del magistrato visentino del 11 secolo d.C. M. Munatius Gallus, at- 
tualmente conservato al Museo di Villa Giulia. Cfr. PANNUCCI, Bisenzo, cit., tav. XXI. 
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Figura 3 - Mitreo di Visentium. Cippo prospiciente l'ingresso lungo il podium sud- 
ovest sul quale doveva probabilmente poggiare la statua di un dadoforo. 


Nel mezzo dello spel/aeum, perfettamente in asse con i due cip- 
pi centrali affrontati, si può ancora vedere nel pavimento l’incas- 
so, di forma rettangolare con gli angoli stondati e foro centrale, che 
doveva verosimilmente ospitare la consueta ara che frequentemente 
si incontra in questo tipo di ambienti cultuali, ma di cui purtrop- 
po non è rimasta alcuna traccia. Dall’impronta pavimentale si può 
ipotizzare che essa avesse dimensioni simili (m. 0,40 x 0,35 circa) 
a quella, ad esempio, del mitreo di Marino !. 

Sul fondo dello spelaeum, nella zona che doveva essere riser- 
vata al culto e alla ierofania mitraica, si evidenzia in modo parti- 
colare l’organizzazione architettonica dello spazio sacrale, concepi- 
to come un vero e proprio vaoc. Sulla fronte di questa piccola cel- 
la — un rettangolo di circa m. 3 x 1,50 — è scolpito a rilievo nel 
tufo un bel frontone (fig. 4). Lungo m. 2,30 circa e alto m. 0,37, 
era probabilmente sorretto ai lati da pilastrini modellati a mo’ di 
lesene o paraste “, che sono andati però completamente perduti. 
Sui bordi delle pareti, a fianco dei presunti pilastrini di sostegno 
del frontone, è scolpito sempre a rilievo — uno su ciascun lato — 
una sorta di cordolo o toro. Su quello di sinistra si apre, in basso, 
una nicchietta. 


* Cfr. G. GHINI, I mitreo di Marino: considerazioni sul culto e sull’iconografia, 
in L. Devoti (a cura di), I mitreo di Marino, Velletri 1994, 60. 

4 Si tratta di sostegni senza funzione statica, che dovevano solo richiamare sce- 
nograficamente, assieme al frontone, il concetto di cella riservata al culto mitraico. 
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Figura 4 - Mitreo di Visentium. Primo piano del frontone della piccola cella che si 
apre sul fondo dello spelaeum riservata al culto mitraico. 


Lungo le pareti interne della celletta si rilevano estesi avanzi 
di uno spesso strato di cocciopesto, sul quale doveva poi essere ste- 
so l’intonaco. Le ampie lacune dovute alla sua caduta mostrano i 
profondi segni lasciati dagli strumenti degli artefici sulle pareti tu- 
facee per far meglio aderire l’opus signinum. Nella zona pavimen- 
tale aderente alle pareti si notano escrescenze tufacee non livella- 
te, che potrebbero far supporre che forse in origine una banchina 
correva lungo i tre lati della cella. Inoltre, i segni evidenti degli 
arnesi da scavo si arrestano a una certa altezza lungo la zoccola- 
tura delle medesime pareti ‘. Sulla parete di fondo appare l’incas- 
so (m. 1,26 x 0,72) nel quale doveva essere inserito il bassorilievo 
con la consueta rappresentazione della tauroctonia. Quattro fori 
lungo il perimetro dello stesso testimoniano l’utilizzo di grappe di 
sostegno. 

Una nicchia rettangolare (m. 0,70 x 0,50 circa), forse apparte- 
nente all’originario impianto della cella, si apre sulla parete sini- 
stra della medesima. E possibile che servisse ad ospitare al suo in- 


$ Nella breve descrizione che il Pannucci fa del nostro mitreo nel suo volume 
del 1964, l’autore afferma: «nella parete frontale e lungo quelle laterali si vedono 
le banchine sopraelevate...». Cfr. PANNUCCI, Bisenzo, cit., 164. Dovremmo dunque ri- 
tenere che la distruzione delle ipotetiche banchine all’interno della celletta sia ope- 
ra recente. D'altro canto la presenza di tale elemento, da considerare come mensa 
necessaria al rituale, è attestata nella maggior parte dei mitrei a noi noti. Tutta- 
via i dubbi restano e solo un’indagine più accurata potrebbe chiarire la situazione. 


"e 
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terno piccole statue di culto o, comunque, oggetti connessi con il 
rituale di Mithra. 

Dunque, scultura e pittura erano entrambe presenti nel nostro 
mitreo. La prima certamente con il tradizionale taurobolium e, pre- 
sumibilmente, anche con le consuete immagini di Cautes e Cauto- 
pates **; la seconda contemplava forse i principali episodi del ciclo 
di Mithra”. 

Un confronto immediato dal punto di vista generale dello sche- 
ma architettonico sembra potersi fissare con il vicino mitreo di Vul- 
ci. In questo caso il santuario, che era in origine semipogeo, è in- 
serito fra edifici preesistenti (tra cui la c.d. «domus del Criptopor- 
tico»), sfruttando in parte un banco di roccia naturale. Costruito 
in muratura nella maggior parte delle sue strutture, presenta la 
particolarità dei podia su archi a tutto sesto ™. Agli archi, che si 
allineano (sei per lato) lungo la fronte dei bancali, vanno ad ag- 
giungersi degli avancorpi (tre per lato) che richiamano la struttu- 
ra del cippo stilizzato. Come a Bisenzio, anche questi sono muniti 
di piccole nicchie per l'alloggiamento delle lucerne *. 

Un altro straordinario riscontro lo troviamo nel mitreo laziale 
di Itri, scoperto verso la fine degli anni ’70 a poca distanza dal 
tratto dell'Appia che collega appunto Itri con Formia”. Inserito nel- 
le strutture di una villa romana, il santuario presenta stringenti 
analogie con il mitreo visentino. Sette nicchie — tre nel podium 
nord-est, quattro in quello sud-ovest? — si aprono alla base dei 
bancali. Sul fondo dell’ambiente si erge l’edicola-sacello del san- 
tuario, sormontata da un timpano con architrave”, sorretto ai la- 
ti da due lesene coronate da capitelli costruiti in laterizio. 

Il particolare della monumentalizzazione dello spazio sacro ri- 
sulta evidente anche nel mitreo romano di S. Prisca dove, sul fon- 
do del santuario, l’edicola-sacello a volta arcuata, che ospita il tau- 


12 La presenza di un incasso ben marcato sulla superficie del primo cippo nel 
podium sinistro farebbe pensare alla collocazione di statue dei due dadofori all’in- 
gresso del santuario. 

x” Gli esempi più significativi li troviamo nel mitreo Barberini e in quello di Ma- 
rino. Cfr. VERMASEREN, CIMRM, 1, n. 390; Ib., Mithriaca I. The mithraeum at Ma- 
rino, Leiden 1982; GHINI, Il mitreo di Marino, cit., 51-83. Sull’iconografia mitraica 
cfr. in particolare E. WILL, Le relief cultuel gréco-romain, Paris 1955; CAMPBELL, 
Mithraic iconography, cit. 

2 A. M. Scugini MoRETTI, Nota preliminare su un mitreo scoperto a Vulci, in 
Mysteria Mithrae. Atti del Seminario Internazionale su «La specificità storico-reli- 
giosa dei misteri di Mithra con particolare riferimento alle fonti documentarie di 
Roma e di Ostia», Roma e Ostia 28-31 marzo 1978, Leiden 1979, 259-277; EAD., 
Vulci e il suo territorio, Roma 1993, 78-81. 

1? Non sono semicircolari come quelle del mitreo visentino, bensì rettangolari, 
ad eccezione di quella dell’avancorpo centrale nel podium nord-est che si presenta 
come un vero e proprio archetto a tutto sesto. 

2 M. DE’ SPAGNOLIS, Il mitreo di Itri, Leiden 1980. 

® Di forma semicircolare con arco a tutto sesto, hanno un’apertura alla base di 
circa m. 0,80 e un’altezza alla chiave dell’arco di m. 0,40. DE’ SPAGNOLIS, Il mitreo 
di Itri, cit., 11. 

£ Il frontone ha una lunghezza di m. 1,58 e un'altezza di m. 0,45. DE’ SPAGNO- 
LIS, Il mitreo di Itri, cit., 13. 
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robolium e la grande figura sdraiata di divinità marina, è elevata 
su un alto podio e decorata sulla fronte da paraste corinzie ®. 

Alle sorprendenti corrispondenze di tipo strutturale testé rile- 
vate nei monumenti considerati, si possono ora affiancare anche 
quelle a carattere simbolico, che hanno già trovato particolare en- 
fasi nello studio dei mitrei di Vulci e di Itri”. Qui, infatti, alla pe- 
culiare soluzione architettonica dei podia con nicchie è stato attri- 
buito il medesimo significato cosmico-astrale, in rapporto con i set- 
te gradi della purificazione mitraica, ipotizzato per la decorazione 
musiva di alcuni santuari ostiensi ”. L'immagine purificatrice del 
passaggio del neofita attraverso i sette gradi iniziatici, presente 
nelle scene pavimentali dei mitrei di Ostia, viene dunque ripropo- 
sta nella struttura delle nicchie, allusione diretta alle porte di ac- 
cesso alle sette sfere planetarie”. Inoltre, come ad Itri, anche a Bi- 
senzio torna magicamente il numero sette nella medesima solu- 
zione delle nicchie aperte alla base dei podia ”. 

Quanto alla datazione del nostro monumento, mancando ogni 
tipo di materiale e sufficienti indizi utili a fornirci un orientamento 
in proposito, risulta difficile formulare un’ipotesi che non possa non 
apparire infondata. Tuttavia, ritengo sia possibile proporre una cro- 
nologia indicativa compresa tra la fine del II secolo d.C. e l'età se- 
veriana, entro un quadro temporale di riferimento che non può non 
tenere conto delle analogie strutturali riscontrate nel santuario vul- 
cente * e nei mitrei di Itri? e di S. Prisca a Roma”. 


2 VERMASEREN, CIMRM, 1, nn. 476-500; R. LUCIANI, Il mitreo di S. Prisca, in R. 
Luciani (a cura di), Roma sotterranea, Roma 1984, 222-231 e fig. 6 (dalla foto pub- 
blicata dal Luciani non è chiaro se l'elemento visibile sopra la volta dell’edicola pos- 
sa essere identificato con lo spiovente di un frontone). 

% Cfr. SGUBINI MORETTI, Nota, cit., 266-267; DE’ SPAGNOLIS, Il mitreo di Itri, cit., 
18-20. 

z Si tratta in particolare del «mitreo delle Sette Sfere», di quello delle «Sette 
Porte» e del c.d. «mitreo di Felicissimo». Cfr. G. BECATTI, Scavi di Ostia, I. I mi- 
trei, Roma 1954, 47 ss., 93 ss.; VERMASEREN, CIMRM, 1, nn. 239-249, nn. 287-298, 
n. 299. 

2 Sulla corrispondenza simbolica tra gradi mitraici e sfere planetarie si veda lo 
studio specifico di A. FERRUA, Il mitreo sotto la chiesa di Santa Prisca, in «Bulletti- 
no della Commissione Archeologica del Governatorato di Roma», LXVII, 1940, 59 ss. 

” Sulla sacralità della numerologia nell’antichità riflessa nel pensiero cristiano 
si veda A. QUACQUARELLI, Le scienze e la numerologia in S. Agostino, in Sapientia 
et Eloquentia, Bari 1988, 359-379. 

# Dai materiali di scavo e dai reperti scultorei l'impianto del mitreo vulcente 
si data ad età post-severiana, comunque entro la prima metà del II secolo. Cfr. SGU- 
BINI MORETTI, Nota, cit., 271-276. EAD., Vulci, cit., 80. 

® Il mitreo in questione è stato genericamente datato al II secolo d.C. Cfr. DE’ 
SPAGNOLIS, Il mitreo di Itri, cit., 25-26. 

® Qui, come è noto, il famoso graffito rinvenuto nell’estradosso dell’edicola re- 
ca la data del 202, durante il consolato di Settimio Severo e Caracalla. FERRUA, Il 
mitreo sotto la chiesa di Santa Prisca, cit.; M. J. VERMASEREN, C. C. VAN ESSEN, The 
Aventine mithraeum adjoining the church of St. Prisca, in «Antiquity and Survi- 
val», 1, 1955; VERMASEREN, CIMRM, 1, nn. 476-500; M. J. VERMASEREN, C. C. VAN 
ESSEN, The excavations in the mithraeum of the church of Santa Prisca in Rome, 
Leiden 1965; M. GUARDUCCI, Il graffito Natus prima luce nel mitreo di S. Prisca, in 
Mysteria Mithrae. Atti del Seminario Internazionale su «La specificità storico-reli- 
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Allo stesso modo non è possibile formulare alcuna ipotesi sul- 
la durata della vita del’impianto, che, ad una prima analisi, non 
sembra rechi tracce di distruzione violenta. Alterazioni, manomis- 
sioni e vandalismi, comunque rilevabili in maniera evidente, van- 
no imputati al riutilizzo dell'ambiente per attività agricole e pa- 
storali, tuttora esercitate, e ai soliti cercatori di tesori. 


* * * 


Con la scoperta di Visentium e con le recenti acquisizioni di 
Cavriglia (Arezzo) e di Caere ”, si fa più fitta la trama della diffu- 
sione del culto di Mithra nell’Etruria romana”. Una rapida scorsa 
alla carta delle presenze mitraiche più significative nell’ambito del- 
la VII Regio evidenzia la loro distribuzione in prossimità delle prin- 
cipali direttrici viarie del territorio in esame — l’Aurelia, la Clo- 
dia, la Cassia, la Flaminia, la Tiberina —, dall’Etruria marittima 
(Caere *, Vulci*, Rusellae *, Pisae *) all’Etruria interna (Sutrium *, 
Vicus Matrini*, Soriano nel Cimino “, Volsinii Novi‘, Arretium ®, 
Cavriglia ‘), fino all’Ager Capenas lungo il corso del Tevere (Fiano 


giosa dei misteri di Mithra con particolare riferimento alle fonti documentarie di 
Roma e di Ostia», Roma e Ostia 28-31 marzo 1978, Leiden 1979, 153-170. 

8 In questo centro appartenente alla regione del Valdarno Superiore, attraver- 
sato in antico dalla importante arteria della via Cassia Adriana o Cassia Nuova, 
venne rinvenuto, nell'aprile del 1976, durante le operazioni di scasso per le fonda- 
menta di un edificio, un gruppo marmoreo raffigurante il taurobolio mitraico da- 
tato tra il Il e il I secolo. Si veda in proposito A. TRACCHI, Dal Chianti al Valdar- 
no, in «Ricognizioni archeologiche in Etruria», 3, 1978, p. 73, tav. LVII, fig. 3. 

# Nell’area urbana prospiciente il teatro si è rinvenuto, nel 1983, un edificio 
ipogeo all’interno del quale un graffito tracciato sull’intonaco di una delle stanze 
reca il nome del praitor Caios Cenucios Clousinos, console per due volte a Roma 
nel 276 e 270 a.C. Nel Il secolo d.C. tale edificio venne trasformato in mitreo. Cfr. 
M. CRISTOFANI, C. Genucius Clevsina pretore a Caere, in «Archeologia della Tuscia 
II. Quaderni del Centro di Studio per l’Archeologia Etrusco-Italica», 13, Viterbo 1984, 
Roma 1986, 24-26; M. A. Rizzo, s.v. «Cerveteri», in Enciclopedia dell’Arte Antica 
Classica e Orientale, 11 Suppl. 1971-1994, 11, 105. 

3 F, CUMONT, Mithra en Etrurie, in «Studi in onore di B. Nogara», Città del Va- 
ticano 1937, 95 ss.; P. SESTIERI, La chiesa di S. Maria del Parto presso Sutri e la 
diffusione della religione di Mitra nell’Etruria Meridionale, in «Bull. Impero Ro- 
mano», V, «Bull. Arch. Com.», 62, 1934, 33 ss.; VERMASEREN, C[MRM, 1, nn. 640-668. 

# Vedi supra, nota 32. 

* Vedi supra, nota 18. 

3% VERMASEREN, CIMRM, 1, n. 661. 

# Oltre all’attestazione pisana, una statua in marmo riproducente il taurobo- 
lium mitraico acquistata dal Cumont al mercato antiquario di Roma, forse prove- 
niente da Asciano (Pisa), attesterebbe la presenza di un impianto cultuale anche in 
quest’ultima località. Attualmente il monumento è conservato presso la sede roma- 
na dell’Accademia Belga a Valle Giulia. CUMONT, Mithra en Etrurie, cit., 102 ss. e 
tav. XII, 1; VERMASEREN, CIMRM, 1, n. 662. 

# VERMASEREN, CIMRM, 1, n. 653. 

32 VERMASEREN, CIMRM, 1, nn. 655-656; II, n. 655. 

4 VERMASEREN, CIMRM, 1, n. 657. 

* VERMASEREN, CIMRM, 1, nn. 659-660. 

4 VERMASEREN, CIMRM, 1, n. 658. 

* Vedi supra, nota 31. 
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Romano “, Torrita Tiberina ‘ e, stando almeno a recenti ipotesi di 
studio, forse anche Lucus Feroniae *9). 

Entro tale significativo quadro topografico si conferma, dun- 
que, l’importanza della città romana di Visentium. E ben nota, in- 
fatti, la sua prosperità e il suo peso politico e culturale già a par- 
tire dall’età del Bronzo Finale e, soprattutto, nell'età del Ferro “. 
Lo testimoniano i ricchi corredi funerari conservati in molte colle- 
zioni pubbliche e private, sia in Italia che all’estero, frutto di sca- 
vi e ricerche che hanno interessato l’area in questione in modo si- 
stematico ad iniziare dall’ultimo ventennio del secolo scorso ®. Le 
indagini più recenti nella zona hanno meglio documentato la pre- 


4 VERMASEREN, CIMRM, 1, n. 641. 

4 VERMASEREN, CIMRM, 1, nn. 645-646; Il, n. 645. 

# Presso le terme del Foro, dette «del Menandro», è stato riportato alla luce ne- 
gli anni ’70 un ambiente di forma rettangolare, pavimentato in opus spicatum e 
munito di bancali su tre lati della stanza. Al centro del pavimento appare un foro 
o pozzetto per lo scolo delle acque. L'ipotesi avanzata per l’identificazione dell’am- 
biente è stata appunto quella di un luogo di culto, probabilmente un mitreo. Cfr. 
in proposito A. M. SGUBINI MORETTI, s.v. «Lucus Feroniae», in Enciclopedia dell’Ar- 
te Classica e Orientale, 11 Suppl. 1971-1994, 11, 473-474 (con ampia bibliografia). 

4 In merito a queste fasi della vita di Bisenzio si veda in particolare K. RADDATZ, 
Bisenzio 1. Beobachtungen auf einem eisenzeitlich-frihetruskischen Siedlungskom- 
plex, in «Hamburger Beiträge zur Archäologie», v, 1, 1975, 1-60; F. DELPINO, La pri- 
ma età del ferro a Bisenzio. Aspetti della cultura villanoviana nell’Etruria meri- 
dionale interna, in «Memorie della Accademia Nazionale dei Lincei, Classe di Scien- 
ze Morali, Storiche e Filologiche», xXI, 1977, 453-493; ID., La prima età del ferro a 
Bisenzio. Divisione in fasi ed interpretazione culturale, in «Studi Etruschi», XLV, 
1977, 39-49; M. A. FuGazzoLA DELPINO, F. DELPINO, Il bronzo finale nel Lazio set- 
tentrionale, in Il Bronzo finale in Italia. Atti della xxi Riunione Scientifica dell’I- 
stituto Italiano di Preistoria e Protostoria, Firenze 1979, 275 ss.; K. RADDATZ, Bi- 
senzio II. Eisenzeitliche und friihetruskische Funde aus Nekropolen von Bisenzio 
(com. Capodimonte, prov. Viterbo), in «Hamburger Beiträge zur Archäologie», IX, 
1982, 71-169; M. A. FucazzoLA DELPINO, La cultura villanoviana. Guida ai mate- 
riali della prima età del Ferro nel Museo di Villa Giulia, Roma 1984, 133-170. 

* Vasta è la bibliografia che riguarda gli scavi e le ricerche nel sito di Bisen- 
zio, in particolare per quanto riguarda le ricche necropoli sul versante sud-ovest 
del colle (punta S. Bernardino, porto Madonna, Polledrara, Bucacce, Olmo Bello, 
Piantata, Casale Palazzetta, Poggio della Mina, Fosso Spinetto, Valle Saccoccia, Pog- 
gio Sambuco). Oltre alle indicazioni fornite nella nota precedente, si può consulta- 
re anche la seguente selezione bibliografica: W. HELBIG, Scavi di Capodimonte, in 
«Mitteilungen des Deutschen Archäologischen Instituts. Römische Abteilung», 1, 
1886, 18-36; A. PasQui, Bisenzio (Comune di Capodimonte sul lago di Bolsena). Sco- 
perte della necropoli bisentina, in «Notizie degli Scavi di Antichità», 1886, 143-152, 
177-205, 290-314; A. MILANI, Capodimonte. Nuovi scavi nella necropoli visentina nel 
comune di Capodimonte sul lago di Bolsena, in «Notizie degli Scavi di Antichità», 
1894, 123-141; Q. QUAGLIATI, Bisenzio e la sua necropoli arcaica, in «Bullettino di 
Paletnologia Italiana», xXI, 1895, 166-176; E. GALLI, I! sepolcreto visentino delle «Bu- 
cacce», in «Monumenti Antichi della R. Accademia Nazionale dei Lincei», xxI, 1912, 
410-503; ID., Altri materiali del sepolcro visentino delle «Bucacce», in «Rendiconti 
della R. Accademia Nazionale dei Lincei, Classe di Scienze Morali, Storiche e Filo- 
logiche», xxVI, 1917, 216-234; R. PARIBENI, Capodimonte. Ritrovamento di tombe ar- 
caiche, in «Notizie degli Scavi di Antichità», 1928, 434-467; AA.Vv., Repertorio de- 
gli scavi e delle scoperte archeologiche nell’Etruria Meridionale, 1, Roma 1969, 26; 
u, Roma 1972, 27-29, 114-115; Roma 1981, 50-57. 
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senza di insediamenti abitativi risalenti addirittura al X secolo a.C., 
non solo sulla sommità del colle ma anche lungo i declivi dell’al- 
tura, con una continuità residenziale che dura in pratica fino al- 
l’età moderna ‘. Se, dunque, delle presenze arcaiche ed etrusche *® 
abbiamo una sufficiente documentazione archeologica, molto scar- 
se sono invece le testimonianze che riguardano la città romana, 
tutte o quasi esclusivamente desumibili dai testi epigrafici” e dal- 
le esigue tracce monumentali ancora visibili. Anche sulla viabilità 
locale non si può dire molto, nonostante il rinvenimento di resti di 
vie basolate durante gli scavi di fine ’800 presso il Casale Palaz- 
zetta”. Da qui molto verosimilmente una strada lastricata doveva 
scendere verso il lago in direzione degli attuali centri di Gradoli e 
di Grotte di Castro, costeggiando forse il nostro mitreo nei pressi 
di Poggio Falchetto 5. Lungo tale asse viario, subito fuori l’area ur- 
bana di epoca romana, che sembra sia da collocare a sud-ovest di 
Monte Bisenzio, si dovevano allineare i monumenti funerari, come 
lascerebbero supporre i resti di un sepolcro visibili nel pianoro sot- 
tostante il «Casale del Giardino» #. Tra le numerose testimonianze 
epigrafiche che attestano l’importanza di Visentium nel II e III se- 
colo d.C. si segnala in particolare: il cippo funerario del prestigio- 


4 F, M. ANNIBALI, Notizie storiche della casa Farnese, Montefiascone 1817-1818, 
110-115; A. FIORAVANTI, Contributo alla carta archeologica del lago di Bolsena, in 
«Studi Etruschi», XXXI, 1963, 425-433; L. BANTI, Il mondo degli Etruschi, Roma 1969, 
142-144; U. PANNUCCI, I castelli di Bisenzo e di Capodimonte dal Medioevo ad oggi. 
Cronistoria, Viterbo 1976; S. STEINGRABER, Etrurien, Städte, Heiligtümer, Nekropolen, 
München 1981, 298-300; F. DELPINO, Saggi di scavo sul Monte Bisenzio, in Archeolo- 
gia della Tuscia, 1, Roma 1982, 453-493; P, GIANNINI, Centri etruschi e romani dell’E- 
truria meridionale (carta archeologica della Tuscia), Grotte di Castro 1983, 213-214; 
J. DRIEHAUS, Ricerche su un insediamento arcaico a Monte Bisenzio, in «Studi Etru- 
schi», LII, 1985, 51-64; PANNUCCI, Bisenzo, cit., 267-270; D. CAVALLO, Via Cassia I. 
Via Cimina, Roma 1992, 111-113 (con ampia bibliografia); AA.Vv., Bolsena e il suo 
lago, Roma 1994, 120-131; F. DELPINO, s.v. «Bisenzio», in Enciclopedia dell’Arte An- 
tica Classica e orientale, 1 Suppl., 1971-1994, 1, 697-699 (con ampia bibliografia). 

= Un accenno indiretto all’abitato etrusco lo troviamo anche nella Naturalis Hi- 
storia di Plinio (111, 52) quando, citando i vari popoli dell'Etruria, l’autore latino no- 
mina i Visentini. 

5 Cfr. in particolare CIL, x1, 2909-2915, 2917-2918; L. GASPERINI, Nuove iscri- 
zioni etrusche e latine di «Visentium», in Epigraphica, XX1, 1959, 31-50; ID., Un’i- 
gnorata dedica alla Fortuna e i confini del municipio visentino, in «Miscellanea gre- 
ca e romana», I, Roma 1965, 301-317; PANNUCCI, Bisenzo, cit., 245-254. 

5 PASQUI, Bisenzio, cit., 144; E. MARTINORI, Via Cassia (antica e moderna) e sue 
deviazioni. Via Clodia, Via Trionfale, Via Annia, Via Traiana Nova, Via Amerina. 
Studio storico-topografico, Roma 1930, 78-79; PANNUCCI, Bisenzo, cit., 235. Per quan- 
to riguarda la viabilità generale del territorio in esame si veda: J. B. WARD-PERKINS, 
Etruscan and Roman roads in southern Etruria, in «The Journal of Roman Stu- 
dies», XLVII, 1957, 139-143; G. RADKE, Viae publicae romanae, Bologna 1981, 303- 
324; G. GAZZETTI, La via Clodia e la viabilità secondaria, in A. Carandini (a cura 
di), La romanizzazione dell’Etruria: il territorio di Vulci, Milano 1985, 88-90; L. 
QUILICI, Le antiche vie d’Etruria, in Atti del 11 Congresso Internazionale Etrusco, I, 
Firenze 1985, Roma 1989, 451-506. 

5 Dalla ricognizione di superficie è possibile identificare la presenza di basoli 
nel lungo muretto a secco delimitante la strada bianca che fiancheggia il lago. 

5 LG.M,, f. 136, I, SE, Capodimonte. 


34 Giuseppe Biamonte 


so personaggio locale M. Munatius Gallus, ricordato con la quali- 
fica di duoviro quinquennale iure dicundo, carica da lui appunto 
ricoperta al servizio del Municipium visentino iscritto alla tribù 
Sabatina *; la dedica all'imperatore Marco Aurelio *, rinvenuta «nei 
pressi della “grotta dei Pescatori”, in contrada Poggio Falchetto...» *, 
vale a dire nel sito prossimo al nostro mitreo, e quella all’impera- 
tore Valeriano, a lui offerta dal Senatus Populusque Visentinus e 
datata al 254. Ma non meno significativa, infine, ritengo sia la 
presenza dei nomi di due militari della Visentium della seconda 
metà del II secolo d.C. registrati nei ruoli dei pretoriani *. 

Nell'ambito di tale contesto archeologico particolarmente fram- 
mentato e lacunoso la presenza mitraica testimonia, a mio avviso, 
la vitalità culturale e religiosa del centro visentino in età tar- 
doantica ©. Il soddisfacente stato di conservazione del monumento 
che, come abbiamo già ricordato, non sembra aver sofferto le de- 
vastazioni riscontrate in molti altri mitrei conosciuti — come ad 
esempio a Roma, ad Ostia e nella stessa Vulci —, potrebbe far ipo- 
tizzare che nella Visentium romana non sia stata attuata quella 
politica distruttiva che ha poi cancellato, fino alla sua completa 
damnatio memoriae, l’insigne religione misterica. 

Infine, la stessa struttura del mitreo visentino e la sua ubica- 
zione a pochi passi dalla sponda del lago di Bolsena confermano 
ancora una volta la più antica tradizione mitraica dell’apertura dei 
santuari entro antri naturali e in diretto rapporto con l’elemento 
acqua, come tramandano le stesse fonti letterarie, sia pagane che 
cristiane. Allo stesso modo della liturgia cristiana, infatti, anche il 
cerimoniale mitraico® sembra contemplasse l'utilizzo dell’acqua per 
il rito della purificazione battesimale dei neofiti. Un riferimento 


8% CIL, xı, 2911. Per la qualifica giuridica di Municipio rivestita dalla città di 
Visentium si veda in particolare GASPERINI, Nuove iscrizioni, cit., 43-46; ID., Un'i- 
gnorata dedica, cit., 301-317. 

5 CIL, x1, 2913. 

8 Cfr. PANNUCCI, Bisenzo, cit., 250. 

8 CIL, Xi, 2914. 

® CIL, VI, I, 2381, b, col. 1, riga 6; CIL, VI, 1, 2383, col. 2, riga 10. 

% La stessa esistenza di una comunità cristiana visentina, documentata dalla 
presenza della succitata catacomba (vedi supra, nota 3), è un’ulteriore testimonianza 
dell'importanza rivestita dal nostro centro durante la tarda antichità, centro sicu- 
ramente da non annoverare fra quelli ritenuti dal Fiocchi Nicolai «già in declino in 
età tardoimperiale». Cfr. V. FioccHI NICOLAI, I cimiteri paleocristiani del Lazio. I 
Etruria Meridionale, Città del Vaticano 1988, 383. 

8! Nonostante oggi si tenda a non identificare più nel «Grande Papiro Magico di 
Parigi», conservato nella Biblioteca Nazionale di quella città, esclusivamente il ri- 
tuale legato al culto di Mithra, tuttavia ritengo che il testo riveste una grande im- 
portanza come documento sincretistico in cui confluiscono molti elementi magico- 
religiosi comuni a varie confessioni del mondo antico, fra cui anche il mitraismo. 
Si veda a questo proposito A. CEPOLLARO, Il rituale di Mithra, Roma, Editrice Atanòr, 
1982. 

® Molti dei santuari mitraici a noi noti, tra cui anche quello di Itri, sono dota- 
ti di vasche e di impianti idraulici. Cfr. DE’ SPAGNOLIS, Il mitreo di Itri, cit., 20-22 
e nota 23. 
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a tale tipo di iniziazione lo troviamo in Giustino ®, in Tertulliano * 
e nel saggio allegorico sull’Odissea di Porfirio *. 

Delle numerose testimonianze archeologiche che documentano 
il rapporto grotta-spelaeum mitraico e che troviamo disseminate in 
tutto l’orbis romano, ci preme citare — a conclusione di queste bre- 
vi considerazioni — il mitreo di Angera sul lago Maggiore — pres- 
so l’antico centro da identificare forse con il vicus Sebuinus ® —, 
quello di Duino” in prossimità dell’antica località denominata Fon- 
te Timavi* e, da ultimo, il non meno singolare santuario nell’iso- 
la di Ponza ®. 

Nel primo caso il santuario è ricavato entro una grotta natu- 
rale, di forma ellittica e delle dimensioni di circa m. 5 x 8, abita- 
ta sin dall’età preistorica. Denominata popolarmente «la Tana del 
lupo», venne trasformata nel II secolo d.C. in mitreo. I numerosi 
materiali (are, cippi, iscrizioni) provenienti dall’antro sono attual- 
mente conservati nel locale museo. 

Anche a Duino il mitreo è ricavato in una grotta naturale, di 
natura carsica, già frequentata in età preistorica e indagata a par- 
tire dal 1964. Dei materiali cultuali, dopo la trasformazione del- 
l’ambiente in mitreo in epoca romana, si conservano alcune picco- 
le are votive e frammenti di un bassorilievo con la scena del tau- 
robolium, quest’ultimo inserito in un arco sostenuto da pilastrini 
(in uno di essi vi è la rappresentazione di Mithra che trascina il 
corpo del toro sacrificato). Degna di nota è anche l’iscrizione posta 
nella parte superiore e dedicata da un certo Aulus Tullius Paum- 
nianus al D(eo) I(nvicto) M(ithrae). Del monumento in questione è 
stato collocato in situ un calco. Da notare, inoltre, che il mitreo 
subì una violenta distruzione, probabilmente agli inizi del V seco- 
lo, da parte dei cristiani. 


£ 1 Apol. 66 (G. Rauschen, Bonn 1911, 108): év totç toð Mibpa uvotmpiors zo- 
trpiov bdaTtog tiBETa. : 

“ De bapt. 5, SC 35, 89 (R. F. Refoulé - M. Drouzy): sacris quibusdam per la- 
vacrum initiantur Isidis aut Mithrae. 

= De antro nymph. 6, 17 (NAUCK, Porphyrii opuscula’, 1886): rapà tò MiBpd 
ò xpamp dvr tris anyifs tétaxtat. Su tale argomento cfr. anche P. BOYANCÉ, L'an- 
tre dans les mystères de Dionysos, in «Rendiconti della Pontificia Accademia Ro- 
mana di Archeologia», 33, 1961, 107 ss. 

€ VERMASEREN, CIMRM, 1, nn, 716-721; E. A. ARSLAN, Lombardia, Roma 1982, 
156-157; G. CAVALIERI MANASSE, G. Massari, M. P. RossIGNANI, Piemonte, Valle d’Ao- 
sta, Liguria, Lombardia (Guide Archeologiche Laterza), Bari 1982, 322. 

® M. BUDISCHOVSKY, Les cultes orientaux à Aquilée et leur diffusion en Histrie 
et en Vénétie, in «Antichità Altoadriatiche», X11, 1977, 99-123; F. SCOTTI MASELLI, I 
territorio sudorientale di Aquileia, in «Antichità Altoadriatiche», xv, 1979, 376-381; 
E. MANGANI, F. REBECCHI, M. J. STRAZZULLA, Emilia, Venezie (Guide Archeologiche 
Laterza), Bari 1981, 263-264. 

8 K. MILLER, Weltkarte des Castorius gennant die Peutinger’sche Tafel, Raven- 
sburg 1888, seg. Iv, 5; L. Bosio, La Venetia Orientale nella descrizione della Tabu- 
la Peutingeriana, in «Aquileia Nostra», XLIV, 1973, 49-51. 

® G. BECATTI, s.v. «Mithra e Mitrei», in Enciclopedia dell’Arte Antica Classica e 
Orientale, Suppl. 1970, 497-498; M. J. VERMASEREN, Mithriaca 11. The mithraeum 
at Ponza, Leiden 1974. 
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A Ponza, infine, il mitreo è costituito da un vano ipogeo ret- 
tangolare scavato a mo’ di grotta nel tufo e in origine accessibile 
attraverso una scaletta di otto gradini. Nella parete di fondo si 
apre una nicchia absidata, mentre il soffitto presenta una volta ri- 
bassata. Originale è senza dubbio la decorazione in stucco del sof- 
fitto con la rappresentazione dei segni zodiacali. 
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